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Secondo Michel de Montaigne,
che la conobbe durante il suo fa-
moso Viaggio in Italia, Clelia Far-

nese era, «senza paragone, la più ama-
bile donna che fosse allora in Roma e
anche altrove». Bellissima e molto te-
muta e ammirata, la figlia naturale del
cardinale Alessandro Farnese rivive
nell’attenta e documentata biografia
della storica Gigliola Fragnito (Storia
di Clelia Farnese, Il Mulino, pp. 330, �

25). Giovanissima sposa, a soli 14 anni,
di Giovan Giorgio Cesarini, gonfalo-
niere del popolo romano, costretta a
sopportare le angherie di un marito
dissoluto che la tradisce, e il cinismo di

un padre che si serve di lei per le sue
aspirazioni al papato, Clelia (1577-1613)
rivelerà una forza e un carattere im-
prevedibili e indomabili, che neppure

il forzato esilio, voluto dal padre, pri-
ma nella Rocca di Ronciglione e poi nei
feudo padano, riuscirà a piegare.

Ma nel libro della Fragnito la storia
di questa donna ribelle e affascinante
diventa anche il pretesto per una spie-
tata descrizione della Roma della Con-
troriforma. Memorabili le pagine in
cui sono ricostruite le abitudini di casa
di certa aristocrazia, la propensione
agli sprechi, l’inutile ed eccessiva pro-
liferazione della servitù, tra auditori,
computisti, procuratori, segretari,
maestri di casa, maestri di camera, ca-
merieri personali, coppieri, trincianti,
cuochi, dispensieri, credenzieri, botti-

glieri, spenditori, stallieri e perfino na-
ni, in una confusione di compiti e ruoli
impossibili da distinguere.

Se ne ricava una vita perduta tra
«desordini continoi», frequentazioni
di prostitute che a decine vengono ar-
restate su ordine del Papa, carnevali
pieni di equivoci, a cui i cardinali par-
tecipano volentieri astenendosi solo
dalle danze, feste, festini, tradimenti,
amanti, mogli «molto asciutte e scon-
tente», agguati notturni di incappuc-
ciati che agiscono per conto dei princi-
pi che non sopportano le corna, giochi
sconsiderati, patrimoni dissolti, e poi
banchetti con eccessi di gola e grande

accorrere di medici e cerusici alle pre-
se con le inevitabili conseguenze di
condotte tutt’altro che irreprensibili.

Gigliola Fragnito alterna prove di
felice narrazione di ambiente, di
un’epoca romana particolarmente
corrotta, e dei personaggi dell’aristo-
crazia papalina che si muovono sul
palcoscenico con sembianze mostruo-
se, con analisi storiche severe e appro-
fondite, lasciando al lettore l’amaro di-
vertimento di paragonare gli eccessi
della Roma cinquecentesca della Con-
troriforma con quelli della progredita
Capitale attuale, in cui tornano ad af-
facciarsi segni di barbarie.

Clelia Farnese
una ribelle del ’500

tra i mostri di Roma

Bologna,unamostrasulleaviatricidel ’900
Le avventure di una trentina aviatrici di tutto il mondo dagli inizi del
’900 a oggi sono raccontate nella mostra «L’altra metà del cielo.
L’epopea delle donne volanti», dal 7 marzo al 5 aprile alla biblioteca
dell’Archiginnasio di Bologna. Tra le altre, Amelia Earhart, «Lady
Lindy» (foto), la prima donna ad aver attraversato l’Atlantico. Ma non
mancano le «signore dell’aria» italiane, come Rosina Ferrario, la prima
donna con brevetto di pilota nel 1913, e Fiorenza De Bernardi, che nel
gennaio 1967 fu la prima pilota di linea commerciale del nostro Paese.

Il celebre manifesto
di propaganda del libro
realizzato nell’Unione
Sovietica del 1924
da Aleksandr Rodcenko,
tra i grandi protagonisti
del movimento
costruttivista

C anfora come Platone? Le
premesse di un transfert si
coglievano già nel prece-
dente libro su La guerra ci-
vile ateniese, contributo

«tombale» sulla democrazia antica (e
moderna). Nell’esperimento rivoluzio-
nario «filospartano» dei cosiddetti
Trenta Tiranni che aveva illuso il gio-
vane Platone - quella rivoluzione tra-
sversale alla polarità Atene-Sparta, in
cui la lotta si faceva verticale, tra classi
o ceti, anziché orizzontale, tra regimi -
già si leggeva un’analogia con l’esperi-
mento rivoluzionario novecentesco
che ha affascinato Canfora sin da gio-
vane. Le parole della VII lettera plato-
nica, dove il filosofo ormai anziano e
disilluso autodenunciava la sua inizia-
le adesione al progetto «ascetico-auto-
ritario» di Crizia, poi sfociato nell’or-
rore e nel sangue oltre che nella con-
danna a morte del suo maestro Socra-
te, vibravano già di una risonanza au-
tobiografica. In questo secondo e an-
cora più denso libro (La crisi dell’uto-
pia. Platone contro Aristofane, Laterza,
pp. 437, � 18) dalle forme politiche si
passa alle idee: all’ideologia, all’utopia.

Ma - domandiamo all’autore - alla
parola «utopia» non potremmo ag-
giungere l’aggettivo «comunista»?

Nonèquesto libro, tra lemoltecose,
anzituttounariflessionesulcomuni-
smo?Declinata lungol’orizzontedei
secoli e dei millenni, dal V secolo di
Crizia al XX di Pol Pot, passando per
Campanella, Swift, Saint-Simon,
Fourier e molti altri, ma soprattutto
per Marx e Engels? Con occhio sem-
prepiùdafilosofodellastoriacheda
storicodell’antichità?

«La crisi di cui parlo è certamente
quella dell’utopia comunista, ma inte-
sa con un’ampiezza che si è persa.
Dobbiamo restituire alla parola co-
munismo la vastità di contenuto già
ben presente ai due giovani intellet-
tuali che scrissero il Manifesto. Nella
loro testa, prima che tutto accadesse,
il comunismo non riguardava solo i
mezzi di produzione, la sfera economi-
co-sociale, ma i rapporti interperso-
nali, il destino della famiglia. Abbiamo
assistito al compiersi dell’annosa pa-
rabola del passaggio del comunismo
dall’utopia alla scienza. La seconda
tappa è tornare dall’idea perdente del
socialismo scientifico all’utopia».

Proprio sui rapporti interpersonali
e suldestinodella famigliaè incen-
trata la satira di Aristofane nelle
Donne in assemblea, che lei dimo-
stra, con prove testuali inoppu-
gnabili, in diretta polemica con il V

«Nei secoli e nei millenni la vera pietra
dello scandalo dell’utopia platonica
non è stato l’egualitarismo in quanto
tale - presente sia pure in altre forme
nelle origini cristiane e in quanto pos-
siamo ricostruire dallo scarno e
interpolato testo evangelico sulla pre-
dicazione dell’eroe eponimo del cri-
stianesimo - ma proprio la concezione
del rapporto uomo-donna. La morbosa
petulanza dei Padri della Chiesa è riu-
scita a inseguirla all’interno di opere
mastodontiche come la Repubblica o le
Leggi e Platone è stato principalmente
condannato proprio per l’“immorali-
tà” delle idee sulla condizione femmi-
nile e sull’ethos sessuale».

Nei passi dei Padri della Chiesa del IV e
Vsecolo,che lei citanel suo libro,dalla
condanna della parità della donna di-
scendono tre anatemi: amore libero,
aborto,omosessualità.

«Tre bestie nere su cui la posizione del-
la Chiesa cristiana nei secoli non è mu-
tata di un centimetro. Il fatto è che le

utopie a base religiosa durano millenni
senza mutare, non essendo mai suscet-
tibili a controprova. La frastornante
elementarità concettuale del linguaggio
di coloro che guidano le Chiese si basa
su un libro solo, mentre noialtri ne ab-
biamo un’infinità, e in contrasto tra loro.
Per questo le utopie laiche, che si pre-
sentino o no come scientifiche, si bru-
ciano presto: le loro proposte economi-
che e sociali si esauriscono nel tempo al-
la prova dei fatti; il loro linguaggio con-
cettuale è vulnerabile allo stesso spirito
critico che sta a loro fondamento».

LapolemicadiAristofaneprendedimi-
ra, in Platone, l’intellettuale utopista
che dopo avere partecipato al regime
utopico-sanguinariodeiTrentahacon-
tinuatoaritenere il suotragiconaufra-
giosolounincidentedipercorso. Il suo
slancio di intellettuale che si mantiene
fedelealcomunismoutopisticodopoil
fallimentodelcomunismorealesuche
cosasiconcentraoggi?

«Oggi mi trovo a pensare che inaspetta-

tamente, in contrasto con tutte le previ-
sioni incluse quelle di Marx stesso, la
contrapposizione è di nuovo tra liberi e
schiavi. La geografia delle classi sociali
si è trasformata sotto i nostri occhi, nel-
la dialettica tra mondo sviluppato e Ter-
zo mondo o anche nelle forme di quella
”schiavitù concordata” che si attua qui
in Occidente, dove il contrasto non è più
tra capitale e lavoro salariato, ma que-
st’ultimo compie la scelta atroce, volta
alla salvazione individuale, di arretrare
rispetto alle precedenti condizioni. Pen-
so al lavoro sottopagato in modo umi-
liante, ad esempio nel Sud d’Italia o in
Portogallo, alle condizioni schiavili di vi-
ta che scorgiamo nelle grandi città, vici-
no alle stazioni ferroviarie o nei quartie-
ri ghetto. È la realtà lancinante del XXI
secolo, un processo di ritorno delle for-
me di dipendenza che può essere con-
trastato solo dalla riaffermazione vigo-
rosa del concetto “utopico” di ugua-
glianza, morto tra le pieghe delle varie
nomenklature di tipo sovietico».

Canfora:ora ilcomunismo
devetornareall’utopia

Nel nuovo libro l’antichista rilegge gli ideali di uguaglianza della Repubblica
platonica: l’unico modo per contrastare le risorgenti forme di schiavitù

Intervista

SILVIA RONCHEY

libro della Repubblica di Platone, in
particolare con la «scandalosa e uni-
laterale rivoluzione sessuale presen-
tata dal Socrate platonico come co-
rollario della comunanza di tutto tra
tutti»; ma soprattutto con l’idea di
parità in pubblico tra uomo e donna
- sul piano dell’intelligenza, delle ca-
pacità operative e della pari respon-
sabilità nella gestione della città.

Luciano Canfora,
71 anni, filologo
e storico, pubblica
da Laterza
La crisi dell’utopia.
Platone contro
Aristofane

Il socialismo
scientificosiè
rivelatoperdente.
Incontrastocon
tutte leprevisioni,
inclusequelle
diMarx, la
contrapposizione
èdinuovotra
liberi e schiavi

IlVeronese«profeta» inpatria
L’arte di Paolo Caliari, il Veronese, torna nella sua città natale con
una mostra dal titolo «L’illusione della realtà», che dal 5 luglio
al 5 ottobre esporrà al Palazzo della Gran Guardia di Verona circa
cento opere del maestro cinquecentesco, tra dipinti e disegni
provenienti da musei italiani e internazionali. Sei le sezioni
attraverso cui si svilupperà il percorso espositivo, dedicate alla
formazione a Verona, ai rapporti con l’architettura, ai temi allegorici
e mitologici, alla religiosità e alle collaborazioni e la bottega.

John Forrester
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